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SCIENZA & MESTIERI 
È TORNATA

È con vero piacere che pubblichiamo que-
sto nuovo numero dopo una lunga pausa!
È stato un periodo di crisi, meditazione 
e discussioni. Ha ancora senso pubblica-
re questa rivista? Quali scopi si prefigge?
Tutte le crisi sono occasioni di miglioramento 
e noi speriamo che sia stato così anche per 
la nostra gloriosa rivista che compie 24 anni. 
Non male, vero? La scala che vi proponia-
mo in copertina rappresenta la volontà di 
risalire dal luogo oscuro dove è scivola-
ta la nostra categoria, soprattutto a causa 
di un regresso culturale della politica ma 
anche per alcune responsabilità nostre. 
Ne parleremo nei prossimi numeri. 
Ma è proprio per questi motivi che Scienza 
& Mestieri è ancora più importante di prima! 
Occorre comunicare di più tra di noi e con 
la società, al di là dei luoghi comuni e delle 
soluzioni facili. Occorre incontrarsi e appro-
fondire le varie tematiche malgrado il bom-
bardamento quotidiano di informazioni che 
non informano veramente. Il nuovo direttivo 
del Collegio degli ingegneri ha ritenuto di por-
si nuovi obiettivi e, in particolare, di puntare 
sulla promozione del profilo etico della nostra 
categoria, sul nostro potenziale contributo 
sociale e culturale che attualmente non può 
esprimersi compiutamente. Occorre spiegare, 
anche ai non addetti ai lavori, le problemati-
che che ci troviamo ad affrontare quotidiana-
mente nella nostra professione. Mai come ora 
è stato importante far capire quanto siamo 
determinanti per la società civile. Siamo certi 
che i cittadini sappiano cosa fa un ingegne-
re? Quali problematiche enormi porta sulle 
spalle? Dovremmo avere maggiori capacità 
di illustrare il nostro lavoro, cercando di tra-
smetterne la complessità. Il progettista non è 
semplicemente colui che permette di realizza-
re gli obiettivi del committente, ma un sogget-
to capace di formulare nuove soluzioni e nuo-
ve proposte che non sarebbero concepibili 
senza una adeguata preparazione. In questa 
direzione dovrebbe svilupparsi positivamen-
te anche la capacità di lavorare in gruppo, 
aspetto che non è mai stato un nostro punto 
forte, ammettiamolo!
È giunto il momento di ricompattarci anche 

con i colleghi architetti, abbandonando le 
reciproche diffidenze. Lo stesso Renzo Piano 
afferma di non comprendere questa divisione.
Ponendoci questi obiettivi, abbiamo rite-
nuto di ridurre gli articoli tecnici e di dare 
maggiore spazio alla discussione e alle 
proposte, soprattutto in ambito locale.
Abbiamo ipotizzato alcune rubriche fisse. 
Una riguardante i problemi della profes-
sione, che ci auguriamo possa essere uti-
le anche alle pubbliche amministrazioni. 
Una rubrica provocatoria, denomina-
ta L’Arringa, sarà rivolta a interventi im-
portanti sul territorio e conterrà proposte 
e stimoli per una discussione più ampia.
Non si avrà la pretesa di dare delle verità 
assolute, ma di stimolare un ambiente che 
pare abbastanza povero di idee e proposte. 
Tematiche analoghe troveranno spazio nel-
le interviste, generalmente a colleghi, che 
ci proponiamo di inserire regolarmente.
In questo numero inizieremo con un omag-
gio al grande maestro Pier Luigi Nervi, 
punto fermo di riferimento per tutti noi 
per serietà, creatività e concretezza.
La rubrica Chiaroscuro del fantomatico Gi-
diesse rimane un pilastro della rivista e non 
poteva mancare. Mai perdere il senso dell’u-
morismo, neanche durante i periodi difficili!
Buona lettura!
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La redazione

La neo presidente del Collegio, ing. Laura Ciurletti



Confrontati con le sue caratteristiche, guarda i filmati esplicativi, leggi 
il manuale, provalo, testalo nei casi che ritieni più interessanti. Potrai 
verificare come Sismicad, con il suo solutore FEM integrato, il facile 
input 3d anche in Autocad®, le verifiche per edifici esistenti, i rinforzi, 
la geotecnica, le murature, le pareti in legno con giunzioni, ecc... sia da 
tempo un software di riferimento continuamente aggiornato e seguito da 
un efficiente servizio di assistenza tecnica.
Quando diventerà il tuo abituale strumento per il calcolo strutturale potrai 
consigliarlo anche tu: è più di quanto immagini.

www.concrete.it
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Confrontati con le sue caratteristiche, guarda i filmati esplicativi, leggi 
il manuale, provalo, testalo nei casi che ritieni più interessanti. Potrai 
verificare come Sismicad, con il suo solutore FEM integrato, il facile 
input 3d anche in Autocad®, le verifiche per edifici esistenti, i rinforzi, 
la geotecnica, le murature, le pareti in legno con giunzioni, ecc... sia da 
tempo un software di riferimento continuamente aggiornato e seguito da 
un efficiente servizio di assistenza tecnica.
Quando diventerà il tuo abituale strumento per il calcolo strutturale potrai 
consigliarlo anche tu: è più di quanto immagini.

www.concrete.it
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Con il nuovo D.Lgs. n. 50/2016 è stata corret-
ta una serie di storture dovute al precedente 
decreto-legge n. 223/2006 (il cosiddetto de-
creto Bersani), ma resta ancora da compie-
re un cambio di approccio al problema degli 
affidamenti d’incarico per i servizi d’ingegne-
ria e architettura da parte degli enti pubblici.

L’abolizione dei minimi tariffari sancita dal 
decreto Bersani ha causato un netto cam-
biamento di rotta nell’attività degli studi di 
progettazione. In poco tempo, gli studi di 
ingegneria e architettura italiani sono entra-
ti in una crisi profonda e anche la società 
civile ne pagherà le conseguenze per anni.
Alla base del decreto vi era una demago-
gica teoria sulla libera concorrenza che, 
di fatto, equiparava la progettazione inge-
gneristica o architettonica a una merce, da 
immettere sul mercato a basso prezzo, da 
vendere a pezzi come se non avesse con-
tenuti creativi, etici o innovativi. Dopo die-
ci anni si cominciano a vedere gli effetti di 
tale norma, che sono ben peggiori della 
sola minore redditività per i professionisti.
Il D.Lgs. n. 50/2016 prova a modifica-
re alcuni aspetti, ma il danno, culturale 
e di approccio, sarà difficile da sanare.

A esserne danneggiati, infatti, non sono solo 
gli ingegneri e gli architetti che si trovano 
a lavorare in condizioni pessime, ma ovvia-
mente l’intera comunità, la quale subisce 
l’aumento esponenziale della burocrazia e 

paga il fatto che la centralità del progetto, 
la qualità, l’innovazione, la creatività sono 
stati sacrificati alle logiche del ribasso e, as-
surdamente, delle procedure di affidamento.
Il problema non è causato direttamen-
te dall’affidare un progetto a costi bassi 
ma, soprattutto, dal riflesso che tali proce-
dure generano sull’attività professionale.
Il tariffario abolito dal decreto Bersani preve-
deva, oltre a dei minimi tariffari per le pre-
stazioni, anche una clausola importante: la 
maggiorazione della parcella per l’incarico 
parziale. Si trattava di una maggiorazione 
che induceva il committente a mantenere lo 
stesso progettista per tutto lo sviluppo del 
progetto e in fase di direzione dei lavori. Ciò 
che sottendeva questa norma era un concetto 
elementare: è importante che il progetto sia 
affidato al medesimo soggetto, dal suo conce-
pimento fino al livello esecutivo e che la DL sia 
svolta da chi ha progettato l’opera. I motivi di 
questa impostazione sono evidenti: il direttore 
dei lavori deve conoscere bene il progetto e 
avere piena coscienza delle scelte effettuate 
in fase progettuale. Il progettista deve sapere 
che tutte le scelte maturate in base alle proprie 
convinzioni dovranno essere affrontate e so-
stenute in fase di cantiere motivando l’impre-
sa esecutrice e sostenendo l’esecuzione con le 
dovute spiegazioni. Il direttore dei lavori sarà 
così direttamente e pienamente responsabile 
nei confronti di amministrazione e impresa. 
Con il decreto Bersani, invece, non c’è 
un limite al frazionamento delle presta-
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sembrerebbe corretto se non fosse per alcu-
ni aspetti tremendi. Innanzitutto, non c’è se-
lezione sulla qualità e, in secondo luogo, la 
prestazione affidata è generalmente parzia-
le, per cui il progettista difficilmente sarà così 
fortunato da aggiudicarsi anche la direzione 
lavori. Così facendo, viene meno un aspetto 
basilare, che è quello di guadagnare la fidu-
cia del committente mediante la qualità della 
prestazione. Nemmeno il progetto più riuscito 
e convincente potrà, infatti, indurre l’ammini-
strazione a un affidamento diretto di incarichi 
successivi; non se ne parla nemmeno; essa ri-
correrà, invece, ad altre gare analoghe. Vie-
ne quindi a mancare la motivazione forte al 
progettista e una leva all’amministrazione, la 
quale perde la possibilità di creare un rappor-
to di fiducia e di continuità con un progettista. 

Il secondo criterio di affidamento è quello 
della procedura negoziata. Il gruppo di pro-
gettazione sarà scelto in base al punteggio 
ottenuto con una relazione metodologica, 
al merito tecnico, dedotto da schede di pro-
gettazioni analoghe svolte precedentemente 
dal professionista, al ribasso sulla prestazio-
ne e al ribasso sui tempi di progettazione (!). 
In linea teorica, anche questo criterio di af-
fidamento sembra possa funzionare ma, in 
realtà, ha prodotto risultati disastrosi (anche 
in questo caso valgono le considerazioni di 
cui sopra sull’eliminazione di un rapporto 
di fiducia e sul frazionamento della presta-
zione). Vengono introdotti alcuni concetti 
meritocratici (la relazione metodologica, le 
schede sui lavori analoghi svolti) se non fos-
se che una relazione e le schede tecniche 
sono abbastanza differenti da un progetto. 
Allo stato attuale, le amministrazioni pubbliche 
impiegano dei mesi per valutare le decine di 
plichi ricevuti, anche per progetti di modesta 
entità. La procedura infatti prevede, oltre alla 
stesura di un bando e di un disciplinare comples-
so, il controllo della documentazione prodotta 
dai concorrenti e la stesura di una graduatoria.

zioni progettuali! Un pezzo di proget-
to si compra come un trancio di pizza!

Tutti, professionisti e non, sono d’accor-
do nel ritenere che un progetto buono sia 
la base per realizzare opere di qualità. 
In effetti, senza un progetto sostenuto da 
solidi criteri di base e corredato di det-
tagli esecutivi non si può realizzare nien-
te di buono. È come per un film: se non 
c’è una buona storia da raccontare nem-
meno i migliori attori possono farci nulla!

Quindi, sulla centralità e sul progetto di 
qualità non si transige! Questa è la teoria, 
ma vediamo come vengono affidati i pro-
getti delle opere pubbliche in Italia oggi.

Sembrerebbe che la cosa più importante 
sia la procedura rispetto al progetto stesso. 
Al di sotto della soglia di 40.000 Euro cir-
ca, le pubbliche amministrazioni potreb-
bero affidare incarichi direttamente e, in-
vece, ricorrono a confronti concorrenziali. 
Questa potrebbe sembrare una corretta pro-
cedura di trasparenza se non fosse per alcuni 
aspetti fondamentali che differenziano la pre-
stazione intellettuale dalla fornitura di merci.
La qualità di un progetto non la si può va-
lutare a priori e non la si può controllare 
prima dell’acquisto. Non ci sono dei do-
cumenti che possono garantire ciò che si 
sta per comprare. Il progetto si concretizza 
mediante un continuo confronto tra commit-
tente e progettista generando soluzioni che 
non sono predeterminabili completamente. 
Il progetto, inoltre, non è un oggetto che si 
concretizza traducendo in disegni le idee del 
committente, ma si arricchisce delle idee in-
novative del progettista, il quale apporta la 
sua opera intellettuale mediante esperienza, 
competenza e creatività. Per questi motivi, 
è indispensabile che ci sia un reciproco rap-
porto di stima tra committente e progettista.

A tutt’oggi, le strade per incaricare un proget-
tista sono generalmente due: massimo ribasso 
e procedura negoziata. Per le opere più impor-
tanti, a volte, si ricorre al concorso di progetto.

Nel caso del massimo ribasso, per aggiudi-
carsi la prestazione occorre “imbroccare” il 
ribasso sulla prestazione in modo quasi del 
tutto casuale (massimo ribasso con esclusione 
delle ali e delle anomalie, che scaturiscono 
anch’esse da una media). Visto che gene-
ralmente i ribassi sono mitigati dalle medie 
aritmetiche delle altre offerte, questo criterio 
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Per i progettisti, entrare in questa dimensio-
ne è molto oneroso perché ogni bando di 
gara è differente sia per la documentazio-
ne richiesta sia per la stesura della relazio-
ne metodologica. Spesso, occorre introdurre 
delle proposte progettuali. Non è raro che, 
anche per affidamenti modesti, piccoli stu-
di si trovino a competere con grosse società 
d’ingegneria, nei cui confronti tali studi sono 
inferiori relativamente ai curriculum richie-
sti, spesso esagerati per l’opera in oggetto. 
Si potrebbe discutere sul fatto se sia meglio 
affidare il progetto di ristrutturazione della 
casa di riposo a un buon progettista locale 
oppure a uno studio internazionale esperto 
del settore, ma non è questo il punto. Il pro-
blema reale è che non è corretto coinvolgere, 
per tale incarico, decine di gruppi, equivalenti 
spesso a centinaia di professionisti che svilup-
pano e sprecano una mole enorme di risor-
se. Queste procedure denotano una mancan-
za di rispetto verso il lavoro dei progettisti, 
uno spreco inutile di energie che sarà pagato 
da qualcuno! Energie che naturalmente van-
no a scapito di altre progettazioni in corso. 
Succede frequentemente che viene profuso 
più impegno per assicurarsi nuovi incarichi 
che non nel progettare quelli acquisiti, an-
che perché, secondo la legge, da questi ul-
timi non ne scaturiranno altri come avveniva 
in passato. Ne consegue che, per gli studi di 
progettazione, la forma (la capacità di pro-
durre documenti appariscenti per le gare) 
assume più importanza della sostanza, l’ap-
parire diventa più importante dell’essere.

Una volta acquisito l’incarico al progetti-
sta vengono meno degli stimoli fondamen-
tali: la possibilità di dirigere i lavori della 
propria opera intellettuale e la creazione 
di un rapporto di fiducia con il committente. 
Ritorno su questo primo punto poiché mi sta 
particolarmente a cuore. Vorrei delicatamente 
mettere in dubbio un aspetto critico cercando 
di evitare fraintendimenti: si tratta dell’assio-
ma secondo cui l’opera realizzata sia una “fo-
tografia” che corrisponde in tutto e per tutto 
al progetto realizzato. Ciò non è possibile! 
Con questo non voglio dire che non sia fon-
damentale avere un progetto esecutivo appro-
fondito e dettagliato; al contrario: i dettagli 
esecutivi sono fondamentali. Ma tali dettagli 
possono emergere durante i lavori, dopo la 
conclusione della fase progettuale. Questo 
accade sia per i cambiamenti di rotta del com-
mittente, sia per le migliorie che emergono da 
riflessioni più profonde maturate successiva-
mente all’elaborazione del progetto. Spesso 

le migliorie sono indotte quando dalla carta 
si passa al cantiere, dalla fisicità dell’opera. 

Il legislatore sembra ignorare che il progetto 
perfetto è un’utopia. Si possono però ottene-
re opere formidabili impegnandosi fino all’ul-
timo, sfornando dettagli migliorativi anche 
in fase di esecuzione, se la direzione lavori 
viene affidata al progettista, e senza supera-
re il tetto di spesa. Per questo motivo, la di-
rezione lavori non dovrebbe essere concet-
tualmente separata dal progetto. A maggior 
ragione, non si dovrebbero mai separare le 
progettazioni preliminare, definitiva ed esecu-
tiva affidandole a soggetti diversi. Chiunque 
abbia progettato delle opere e abbia una 
certa esperienza di come si realizzano sa 
che anche durante il progetto preliminare si 
elaborano dei dettagli e che la progettazione 
non è un processo seriale nel quale sviluppa-
re disegni a scala sempre maggiore, via via 
che si procede. Durante lo studio esecutivo 
di un progetto potrebbe avvenire che un det-
taglio costringa a rivedere le ipotesi proget-
tuali ritornando alle scelte iniziali. Studiando 
i dettagli esecutivi si torna spesso indietro per 
rivedere le ipotesi iniziali finché il progetto 
non funziona in tutti i suoi aspetti, trovando 
un’armonia complessiva. Per questo motivo è 
evidente che un’opera che sia stata sviluppata 
a livello esecutivo da un progettista differente 
da quello che l’ha concepita non potrà mai 
essere del tutto convincente. Non potremmo 
minimamente immaginare opere di Peter Rice 
o di Pier Luigi Nervi private dei dettagli dei 
progettisti stessi. In questo senso l’opera è uni-
ca: dettaglio e progetto iniziale sono fusi in 
un’unica opera armoniosa ed efficiente. (Ov-
viamente, non mi sto riferendo al caso di ope-
re complesse, per le quali un lavoro prodotto 
da un team affiatato e multidisciplinare rap-
presenta invece lo strumento fondamentale).

In pochi anni si è perso il concetto del rap-
porto fiduciario, persa la gratificazione di 
seguire un’opera dal concepimento alla re-
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alizzazione, persa la paternità dell’opera.
La redazione di curriculum professionali da 
sottoporre alle pubbliche amministrazioni 
per candidarsi a nuovi incarichi è un rebus 
complesso perché un’incompletezza nella 
dimostrazione dei requisiti potrebbe esse-
re causa di esclusione. Si dovranno quindi 
specificare: l’importo delle opere proget-
tate suddivise in varie categorie e per ogni 
categoria il livello di progettazione, l’esatta 
data del progetto (la consegna?, la conces-
sione edilizia?, l’approvazione del commit-
tente?). Chi ha svolto la sola DL si troverà 
nel dubbio di dover specificare l’importo 
dell’opera: sarà quello di progetto oppure 
lo stato finale dei lavori? Va dedotto dall’im-
porto dei lavori il ribasso offerto dalla ditta? 
E, se sono state elaborate delle varian-
ti al progetto, si può assumerne la pa-
ternità? Si entra quindi in meandri com-
plessi e assurdi, che come categoria non 
siamo abituati ad affrontare e che sottraggo-
no grandi risorse agli studi di progettazione. 
I concorsi di progetto sarebbero il sistema 
più corretto se non fosse che viene utilizzato 
male dalle pubbliche amministrazioni. Spes-
so, infatti, vengono richiesti degli elaborati 
eccessivi che costringono a un impegno enor-
me e allo spreco di risorse. Per valutare se 
una proposta è interessante basterebbe un 
concorso di idee dove selezionare le propo-
ste progettuali migliori. Per queste ultime si 
procederebbe con l’invito a un concorso sul 
progetto di massima rimborsando tutti i par-
tecipanti dei costi che devono sostenere. Pur-
troppo, prevale l’idea che offrendo la carota 
di un bell’incarico si possa far lavorare gratui-
tamente un grande numero di progettisti. Non 
importa se poi si buttano via decine di proget-
ti! Anche questo è un segno di crisi culturale!
La conseguenza di tale impostazione, pro-
babilmente peggiore di quella connessa alla 
minore redditività, è che tutto questo spinge 
i progettisti a lavorare male. Non hanno le 
risorse e le motivazioni per studiare, ricer-
care e proporre soluzioni innovative. Non 
hanno la possibilità di seguire tutto l’iter del 
progetto. La loro parcella è risicata e l’impe-
gno profuso non sarà nemmeno riconosciu-
to con nuovi lavori. Il professionista incari-
cato della DL non potrà proporre soluzioni 
migliorative senza un giusto riconoscimen-
to economico per i suoi studi e approfondi-
menti né il RUP potrà incaricarlo di varianti 
per non essere accusato di superare il costo 
delle spese tecniche previste o dover spiega-
re che il progetto originario non era perfet-
to e non avrebbe dovuto essere appaltato. 

Con questo procedimento naturalmente si 
realizzeranno opere banali, più spesso ir-
risolte o disarmoniche. Anche i costi di rea-
lizzazione saranno maggiori, dato che un 
progetto che costa poco genera maggiori 
costi di realizzazione e di manutenzione. La 
centralità del progetto è stata quindi sacrifi-
cata in favore della burocrazia. La qualità 
degli studi di progettazione deve soccombe-
re alla necessità di rimanere in vita mediante 
la competizione, che si gioca su altri aspetti. 
A farne le spese sarà la comunità inte-
ra, che perderà l’opportunità di avere 
opere pubbliche moderne ed efficienti.
Ci vorranno anni per risalire la china e lo si 
potrà fare solo se ogni anello della catena si 
indirizzerà verso nuove proposte. I legislato-
ri dovrebbero iniziare col vietare che gli affi-
damenti avvengano solamente con il criterio 
dell’offerta economica ma che siano valutate 
anche le capacità e l’affidabilità dei progettisti. 
E, nel caso in cui si debba ricorrere a pro-
cedure di gara, queste dovrebbero essere ri-
strette a pochi soggetti e rivolte a studi di pro-
gettazione proporzionati all’entità dell’opera. 
Gli amministratori pubblici dovrebbero impa-
rare ad assumersi le responsabilità delle scel-
te e a non anteporre la norma al buon senso, 
interpretando la legge a favore della comu-
nità e non solo per cautelare il loro operato. 
I progettisti dovrebbero ricordarsi che non 
sono dei meri esecutori ma occorre dare un 
apporto di competenza e innovazione. Inol-
tre, pur nelle avversità attuali, non devono 
dimenticarsi che il loro lavoro ha un’enor-
me impatto sulla comunità. Da sempre l’in-
novazione è appannaggio degli ingegneri 
e su questo aspetto non si deve abdicare.

Francesco Azzali
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1.Sidney Opera House: progetto strutturale di 
Peter Rice

2.Centro Pompidou Parigi: progetto strutturale di 
Peter Rice

3.Mannheim Multihalle: progetto strutturale di 
Peter Rice
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I NOSTRI VOLONTARI AD AMATRICE: UN BELL’ESEMPIO DI SOLIDARIETÀ E ORGANIZZAZIONE!
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In questa rubrica tratteremo dei temi spe-
cifici introducendo delle proposte per la 
nostra comunità. Non risparmieremo criti-
che, allorquando necessarie, perché ritenia-
mo di dover uscire dal cliché secondo cui 
gli ingegneri sono al servizio del sistema.
Gli ingegneri per loro natura sono propo-
sitivi, abituati ad affrontare problemi e a 
cercare di risolverli, ma è vero che a volte, 
durante questi sforzi, rischiano di perdere 
di vista l’obiettivo finale. Si concentrano nel 
dettaglio dimenticando l’insieme. È raro che 
un ingegnere sia oppositivo, polemico ste-
rilmente, perché è abituato a lavorare in-
cessantemente verso un risultato utile. Gli 
ingegneri però non dovrebbero rinunciare a 
dare il loro apporto di idee e competenza.

Un aspetto che ci sta particolarmente a 
cuore, come ingegneri, è la salvaguardia 
del paesaggio. Troppo spesso siamo visti 
come nemici dell’ambiente, quando inve-
ce è l’opposto! L’ingegnere è il più gran-
de strumento di governo del territorio.
Un altro punto fondamentale è la gestione 
delle risorse economiche della comunità. Gli 
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impieghi per il mantenimento degli enti pub-
blici, stipendi, spese per la politica e i vitali-
zi non sono più sostenibili ed erodono le ri-
sorse per gli investimenti, che sono il cuore 
dell’economia. Non possiamo permetterci di 
non investire nel nostro futuro; la semplice 
soluzione di chiudere le borse è autolesioni-
sta. Dobbiamo muoverci prima che chiudano 
altre aziende, imprese di costruzioni, studi 
professionali, che sono dei patrimoni da sal-
vaguardare. Nel nostro settore subiamo an-
cora le conseguenze del fallimento della Del 
Favero, impresa leader nelle costruzioni e, 
continuando in questa direzione, perderemo 
altre risorse intellettuali. Saremo costretti a ri-
correre a risorse esterne per le progettazioni 
più complesse? Se non si mantengono qui gli 
investimenti, la conseguenza sarà un impo-
verimento anche a livello tecnico e culturale.

Fedeli alle nostre caratteristiche, ogni cri-
tica che verrà esposta in questa rubrica 
avrà un senso costruttivo e mai sterile. Co-
minceremo da quelli che forse sono stati 
i due temi più dibattuti nel 2016: Polo Sa-
nitario Trentino ex NOT e Val D’Astico.

INGEGNERI PER 
IL TERRITORIO TRENTINO

1
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Polo Sanitario Trentino ex NOT.

Finalmente è uscito il bando di pro-
getto del nuovo ospedale di Trento. 
Non si chiama più NOT ma PST, il nuo-
vo Polo Sanitario Trentino, appunto.
Siamo lieti che i nostri governanti si siano 
resi conto che sia meglio partire dal pro-
getto ponendo la qualità progettuale al 
centro del sistema. Non è solo una questio-
ne di convenienza economica, ma un pun-
to focale: il progetto è il punto più impor-
tante dell’operazione. Ci auguriamo vinca 
un progetto di altissimo livello, individua-
to da una giuria di altrettanto alto profilo!
La stesura del bando però non soddisfa e 
presenta aspetti inquietanti. Purtroppo, non 
è avvenuto il salto di qualità che ci si aspet-
tava. L’ente banditore si riserva la possibili-
tà di sospendere la procedura in qualsiasi 
momento e di non assegnare il progetto. 
Questo atteggiamento, oltre a essere illegitti-
mo, riporta gli errori già presenti nel bando 
precedente. Non è corretto inventarsi le regole, 
forti del potere contrattuale. Non è concepibi-
le far lavorare tante persone per poi riservarsi 
la possibilità di dire: «Abbiamo scherzato». 
Anche se l’ente banditore abbia adotta-
to tale riserva per cautelarsi dai ricorsi 
del precedente bando di finanza (che po-
trebbero ostacolare l’iter), non riteniamo 
che sia questa la strada da perseguire. 
Gli errori precedenti li pagheremo e basta, 
ma ora occorre una linea coerente e decisa!
Un altro aspetto negativo riguarda la mo-

dalità di scelta: concorso in unica fase, tra 
l’altro con pochissimo tempo disposizione. 
Chi vince piglia tutto! Va chiarito che, 
per un’opera di questo livello, è mol-
to oneroso richiedere a tutti i concor-
renti un progetto preliminare completo. 
Vale la pena richiedere schemi degli arre-
di, schemi degli impianti, schemi strutturali, 
analisi dell’inquinamento acustico, quan-
do non è ancora stato definito l’assetto ur-
banistico, paesaggistico, architettonico? 
Sarebbe stato molto più corretto bandire un 
concorso di idee in due fasi, con la selezio-
ne delle quattro o cinque proposte miglio-
ri e invitare i progettisti a stendere un pro-
getto preliminare per valutare la fattibilità. 
Naturalmente con i giusti premi e rimborsi. 
Il concorso di idee in due fasi avrebbe com-
portato un allungamento dei tempi di tre 
o quattro mesi, ma riteniamo che avrebbe 
potuto condurre a risultati qualitativamen-
te migliori e avrebbe fatto risparmiare ai 
concorrenti un sacco di tempo e di energia. 
Ma questo evidentemente non interessa ai nostri 
governanti ed è proprio ciò che ci preoccupa. 
Si denota una certa mancanza di ri-
spetto per il lavoro dei progettisti. 
Sono costi che prima o poi qualcuno dovrà 
pagare.

ar
L

’A
R

R
IN

G
A

2



SCIENZA & MESTIERI 1/2016 15

L
’A

R
R

IN
G

A

Val D’Astico

E se fosse un’opera ambientalista? Stia-
mo parlando della Val d’Astico, la temu-
ta bretella autostradale con il vicentino. 
Come se allungare il percorso di decine 
di chilometri a milioni di veicoli non fosse 
anch’esso un problema ambientale. Emis-
sioni di CO2 nell’ambiente per percorrere 
maggiori tratti stradali, soprattutto nel Ve-
neto. Per non parlare dei maggiori costi.
Perché non ipotizzare un raccordo con l’au-
tostrada del Brennero, cinturato da un bo-
schetto che ne mitigherebbe i rumori e le 
polveri? Un polo verde, una grande oasi da 
Mattarello a Besenello che possa mitigare il 
rammendo. Certo, ci sono delle aree agrico-
le, ma forse potrebbero in parte coesistere. 
Le rocce provenienti dallo scavo del tunnel 
potrebbero essere impiegate in edilizia ri-
sparmiando altri scavi. Questi sono solo degli 
esempi naturalmente, ma il fatto è che, pur-
troppo, siamo abituati alla dualità tra il fare 
e non fare, dimenticando che esiste il come 
fare. In questo caso, come fare bene un in-
tervento di antropizzazione, che di per sé 
non sarebbe positivo per la naturalezza del 
territorio, significherebbe  progettarlo accura-
tamente in modo da risolvere molti problemi, 
anche ambientali. Perché non pensare che sia 

1. Trento da Sardagna - foto di E. Parisi
(copyright EMMPAthy) 

2. Autostrada del Brennero - foto di E. Parisi
(copyright EMMPAthy) 

3.Luci tra i boschi - foto di E. Parisi
(copyright EMMPAthy)

3

a tutela del territorio la riduzione del percor-
so tra il Trentino (e, per esteso, asse del Bren-
nero) e il Veneto (e, per esteso,  Friuli ed Est 
Europa)? Milioni e milioni di veicoli che per-
corrono meno chilometri, la Valsugana che re-
spira, la possibilità di scambi più veloci, mag-
giore turismo, effetti positivi per l’economia. 
Stante a ciò che si legge sui giorna-
li, il tutto potrebbe essere finanzia-
to dalla Serenissima (autostrada A4).
Siamo consapevoli che questi sono solo alcuni 
aspetti e che la valutazione è molto più com-
plessa e coinvolge tutto l’asse del Brennero. 
Forse qualcuno teme l’invasione dei 
veneti, ma potremmo invece esse-
re noi trentini i maggiori beneficiari.
Se riuscissimo a gestire il progetto in Trentino, 
si potrebbe realizzare un’opera di straordi-
naria bellezza ingegneristica e ambientale.

ar

Collettivo Massud
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Marmolada, 2015 - foto di E. Parisi
(copyright EMMPAthy)
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PIER LUIGI NERVI
(1891-1979)
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INTERVISTA A PIER LUIGI NERVI - 1961

In quello che oggi definiremmo un talk show tele-
visivo, l’ingegner Nervi risponde alle domande di 
tre giornalisti su svariati campi del costruire. Seb-
bene siano passati oltre cinquant’anni queste idee 
sono ancora attuali e ci ricordano quale dovreb-
be essere l’approccio etico e ingegneristico alla 
professione. Abbiamo preferito trascrivere quasi 
letteralmente i discorsi mantenendo il linguaggio 
colloquiale a scapito talvolta della sintassi e della 
costruzione della frase. Ciò permette di cogliere 
ancora meglio lo spirito e la lucidità del pensie-
ro nerviano. A causa della ristrettezza di spazio 
la discussione non è riportata integralmente.

La trascrizione dal filmato originale è stata pos-
sibile per gentile concessione della Nervi Foun-
dation di Bruxelles (http://pierluiginervi.org/)

Nervi: Mi chiedete di parlare dei problemi rela-
tivi all’architettura e all’enorme campo del co-
struire ma non saprei da che parte cominciare, 
perché gli aspetti tecnici, economici, didattici 
del costruire in genere sono talmente comples-
si che veramente non saprei trovare l’inizio…

Intervistatore: Fino ad un secolo fa o diciamo fino 
alla fine della prima guerra mondiale non c’era 
nulla di più tranquillizzante dell’architettura. Oggi 
invece c’è una specie di rivoluzione, una specie 
di caos. Vediamo delle facciate, edifici in cui la 
gente abita dove non c’è nemmeno una finestra. 
Come mai in cinquanta anni è cambiato tutto ra-
dicalmente e non abbiamo più nessuna certezza?

Nervi: Per rispondere a questa domanda sarebbe 
opportuno fare una premessa. L’architettura ha 
due aspetti fondamentali. Ha un corpo materiale, 
delle necessità obbiettive alle quali deve rispon-
dere e può avere anche una espressione estetica 
astratta, come tutti gli aspetti artistici. Ora cos’è 
successo a partire giusto da cento anni or sono, im-
provvisamente sono cambiate le basi del corpo ma-
teriale del costruire. Sono cambiate perché è nata 
la scienza delle costruzioni. Sono nate le industrie 
che hanno permesso la produzione di materiali di 
cui gli antichi non disponevano. Ma più ancora 
del fatto di disporre i materiali è nata la possibi-
lità di predisporre a tavolino facendo dei calcoli 
basati sulle scienze delle costruzioni, degli schemi 
statici nuovi. Per ogni problema c’è la possibilità 
di creare schemi statici corrispondenti. Quando è 
nata la scienza delle costruzioni questa possibilità 
che prima era riservata a pochi eccelsi uomini è 
diventata alla portata di tutti quelli che hanno fatto 
quel genere di studi. Tutto questo ha fatto si che di 
colpo si è aperta la possibilità di costruzioni che 
non hanno nessun collegamento con il passato. 

Intervistatore: Il risultato di questa democratizza-
zione non mi pare però molto incoraggiante. Io 
vorrei fermare l’attenzione soprattutto, su quella 
sottospecie dell’architettura che è l’edilizia civile. 
Siamo in presenza di un architettura che espri-
me più un disorientamento che non una tenden-
za. Perché tutto è così banale, è così poco carat-
teristico è così poco tipico della nostra epoca?
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Nervi: Perché è banale il tema! E’ banale il con-
cetto. Come vuole dare dello spirito ad un edifi-
cio dove si devono fare tante camere piccole, 
quindi finestre piccine, quindi piani piccoli, quin-
di non c’è ritmo in altezza, non c’è ritmo …. da 
nessuna parte… non c’è niente! Io mi auguro 
che in una umanità futura questa edilizia resi-
denziale (che urta contro tutto quello che si può 
aspirare di avere, di vivere in mezzo a del ver-
de, con una certa libertà degli uomini che possa-
no vivere fra di loro con vera civiltà), sparisca.

Intervistatore: Cioè lei vorrebbe che i grandi pa-
lazzi di abitazione fossero sostituiti da piccole 
case?

Nervi: Non è possibile che questi edifici, dove si 
ammucchiano decine di famiglie, possano avere 
una veste che ci commuova. Dove vuol trovare lo 
spirito?  Tutti gli sforzi che si fa per abbellirli il più 
delle volte sono controproducenti perché diventa-
no una retorica che non può avere un significato…
Poi c’è un altro tasto: quello della capacità di rifi-
nire bene un edificio sia di renderlo veramente so-
lido, durevole ed economico! Tutto questo è straor-
dinariamente difficile mi creda. Il costruire bene in 
mezzo ai vincoli economici, che ci sono, perché la 
costruzione viene sempre avvelenata da questioni 
economiche, è un problema molto complesso! Do-
vremmo toccare l’altro argomento del costruire: la 
realizzazione. Lo sa che è una questione molto dif-
ficile? La realizzazione costruttiva oggi è impostata 
su delle basi che difficilmente possono dare degli 
ottimi risultati. Basterebbe pensare alla assurdità di 
come si fanno gli appalti. Si fanno degli appalti at-
traverso dei ribassi, quindi fatalmente nascono del-
le realizzazioni, non dico affrettate ma insomma 
andiamo troppo in là, tocchiamo un argomento…

Intervistatore: Ho l’impressione però che in cit-
tà straniere per esempio in Olanda o in Sve-
zia, ci siano delle case moderne destinate 
a numerose famiglie che hanno una grazia, 
una disposizione, di fronte a cui i nostri edifi-
ci, soprattutto quelli dei sobborghi romani sono 
di uno squallore, di un orrore insuperabile. 

Nervi: Lei ha perfettamente ragione soprattutto 
quando parlando dell’Olanda. Io sono semplice-
mente innamorato dell’edilizia olandese. Prima 
di tutto c’è un edilizia più piccola, c’è molto più 
verde da tutte le parti, c’è la splendida abitudi-
ne olandese di non lasciare una finestra senza 
fiori, tutto questo da un tono diverso, d’accordo. 
Ma come vuoi portare questo quando fai dei 
fabbricati alti in strade strette! L’ideale ultimo del-
la casa unifamiliare forse è irraggiungibile, ma 
dei rioni con più largo respiro sarebbero fattibi-
li anche da noi, ma bisognerebbe che il terreno 
non costasse quello che costa quindi si va in un 
problema materiale che vincola l’architettura.

Intervistatore: O non si volesse guadagnare tanto 
sul terreno....

Nervi:Chi ha il terreno è logico che ci voglia guada-
gnare!  Bisognerebbe che le leggi fossero fatte in 
modo che quel tale non potesse guadagnare tanto 
quindi andiamo ai piani regolatori e non la finiamo più!

Moderatore: Nelle condizioni attuali questi grossi 
palazzi di appartamenti saranno fatalmente irri-
mediabilmente brutti e squallidi?

Nervi: Io direi che il modo di renderli meno brut-
ti sarebbe di cercare di renderli meno belli! Fac-
ciamoli tranquillamente senza cercare di abbelli-
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re un corpo che è brutto. Io dico tante volte agli 
studenti: se voi passate per le strade e guardate 
l’edilizia normale voi potete fare una costatazione 
che si fosse speso un po’ meno nelle apparenze 
si sarebbe ottenuto di più proprio nelle apparen-
ze! Si sarebbe avuto un qualcosa di più tranquillo 
perché quello che offende è la volgarità, non è 
mai la modestia. La modestia non è mai offensiva. 
Quand’è che un uomo è insopportabile? Quan-
do è volgare non quando è modesto, e così l’e-
dilizia! Quand’è che è veramente insopportabile? 
Quando vuol strafare, allora strafare in una co-
mune casa di abitazione è un gravissimo errore.

Intervistatore: Non le nascondo ingegnere che mi 
dà fastidio chiamarla ingegnere! Sento in lei una 
avversione verso la parola architettura, perché 
essa implica quella di artista! Ci sono delle ragioni 
di modestia naturalmente o delle ragioni polemi-
che verso l’arte?  

Nervi: Artista per me è una parola enormemente 
grande per quello che non la vorrei adoperare. 
Io ho sempre detto ai miei studenti, “cari giova-
notti se fra tutte le scuole di architettura di Italia 
in venti anni verrà fuori un artista sarà già da es-
sere molto contenti.” Artista significa colui che sa 
fare qualche cosa che a distanza di cento duecen-
to anni viene riconosciuto tale. Ora il voler essere 
artisti quando il padre eterno non ne ha dato la 
natura a me pare la cosa più pericolosa di tutti. 
Il bello non lo metto nei requisiti fondamentali della 
soluzione. I requisiti fondamentali di una soluzione 
partono sempre più da fatti obbiettivi, e quindi veri 
e assoluti e dai quali cerco di aderire più che posso .
 
Intervistatore: E come mai le sue opere sono an-
che belle? 

Nervi: Non lo so se questo è vero! Beh ne sono 
molto lieto e molto fiero ma la ragione io non glie-
la saprei dire, se non che proviene dal desiderio 
di interpretare i fatti costruttivi nel miglior modo 
possibile. Interpretarli, direi, con amore. Ovvio 
poi io mi sia convinto che l’amore verso il costru-
ire è la base di tutta l’architettura del passato.

Intervistatore: Se ho ben capito il criterio dell’ope-
rare per un architetto, per un costruttore è quello 
di stare dentro l’ambito delle regole della sintassi 
e della grammatica del costruire.

Nervi: Certo
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libertà di scelta 

Nervi: Certo

Intervistatore: E nel esercitare questa libertà di 
scelta opera l’artista

Nervi: C’è il fattore personale, perché lo vogliamo 
chiamare subito artista? Lo si vedrà! 
Questa specie di auto esaltazione artistica che 
si vede in molti, confesso, mi dà fastidio. Mi vie-
ne sempre da dire: aspetta, vedremo, dopo die-
ci quindici venti anni che una tua opera sarà in 
piedi se sarà veramente un opera valida. Lo 
stadio di Firenze: vedete quello lo riguardo con 
piacere oramai ha passato la prova, effettiva-
mente è una cosa che anche oggi riguardo con 
piacere ma una cosa fatta recentemente non ho 
il coraggio nemmeno a me stesso di dire “beh 
questa qui è una cosa riuscita”! Aspettiamo.

Intervistatore: Oggi non si sia più capaci di costru-
ire le città, i quartieri nuovi sono inospitali, sono 
tristi, inumani perché?

Nervi: Questo è un problema urbanistico. Penso 
che se ci fosse più verde, se si desse più ricchez-
za di verde tutto si accomoderebbe perché poi 
non si può pensare che migliaia di progettisti sia-
no tutti degli artisti. Per forza verranno fuori delle 
case anche non straordinariamente belle. Certo è 
molto grave e difficile non saprei che cosa rispon-
dere, va al di là, del semplice fatto architettoni-
co implica problemi generali, sociali e culturali.

Resterà una brutta testimonianza. Affar nostro se 
siamo così! Come possiamo renderci belli se non 
lo siamo? Non c’è niente da fare, questo è l’ar-
chitettura: è la denuncia più precisa di un popolo! 
Non degli architetti, intendiamoci bene, di un po-
polo! Perché l’architetto che può fare? Può seguire 
quello che gli ordinano di fare, poi potrà cercare 
di farlo un po’ meglio o un po’ peggio, secondo le 
sue capacità, ma non è lo scrittore che può chiu-
dersi nella sua stanza e fare dei libri e poi saranno 
pubblicati, lui vivo, lui morto e rappresenteranno 
quello che lui voleva dire. Se il cliente ha cattivo 
gusto e si va a scegliere l’architetto peggiore, pre-
cisamente perché lui ha cattivo gusto, come vuole 
che quell’architetto faccia un opera raffinata?

PIER LUIGI NERVI (1891-1978)
È stato un poliedrico ingegnere civile italiano con 
una spiccata formazione da strutturista. Specia-
lista del cemento armato ha realizzato opere in 
tutto il mondo. Progettista, impresario, scrittore e 
docente universitario è riconosciuto a livello inter-
nazionale per la plasticità e la limpidezza delle 
sue architetture.
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NUOVA STAZIONE FERROVIARIA 
IN VAL DI SOLE - MEZZANA (TN)

1 - INQUADRAMENTO GENERALE
Nell’ambito dei lavori di prolungamento della fer-
rovia Marilleva Mezzana, in val di sole in Tren-
tino, è stata sviluppato il progetto della stazione 
ferroviaria di Mezzana, posizionata sulla riva 
destra del fiume Noce, un ponte pedonale di at-
traversamento del fiume, e un percorso pedo-
nale a collegamento con l’abitato di Mezzana.
Dal punto di vista architettonico, il progetto dei 
diversi elementi che conformano l’infrastruttu-
ra, il fabbricato di stazione, il ponte pedonale, 
il percorso ciclabile, il percorso pedonale di sa-
lita a Mezzana, sono stati sviluppati pensando-
li come parti di un tutto, e dunque assumendo 
gli stessi criteri progettuali - dalle questioni di 
inserimento ambientali alle scelte di forme e ma-
teriali - allo scopo di inserire la nuova infrastrut-
tura nel contesto naturale e antropico locale.

2 - DESCRIZIONE DELL’INTERVENTO
Da un punto di vista dell’organizzazione genera-
le, il complesso di stazione si manifesta come un 
organismo edilizio con un corpo e una testa, il 
primo dei quali corrisponde alla zona delle ban-
chine di stazione, incastonate tra il versante e la 
sponda destra del fiume Noce, mentre il secondo, 
nel quale sono ubicate le aree di servizio ai viag-
giatori e le aree destinate al funzionamento della 
stazione, si colloca laddove il versante, aprendo-
si rispetto alla direttrice del fiume Noce, crea una 
zona di minore acclività. La stazione è un fabbri-

cato di circa 1400 mq di superficie: nel dettaglio 
il fabbricato è definito dal corpo dei marciapie-
di di stazione, di lunghezza di circa 112 metri e 
largo 13 metri, che si raccolgono in testata con 
una zona pedonale a raccordo con il fabbricato 
di stazione. La quota del sottopasso di stazione 
coincide con quella della nuova passerella pedo-
nale sul fiume, attraverso la quale è garantita la 
continuità pedonale sulle due sponde del fiume e il 
collegamento pedonale con l’abitato di Mezzana.

3 - ASPETTI COSTRUTTIVI E STRUTTURALI
La concezione strutturale della stazione, della pas-
serella e del percorso pedonale di accesso, risulta 
essere la conclusione di un percorso architettoni-
co-ingegneristico che ha avuto già dai primi passi 
di ideazione un carattere integrato, nel senso che 
la forma che la struttura ha assunto è diretta conse-
guenza del criterio architettonico posto alla base 
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del progetto e al tempo stesso, la forma strutturale 
costituisce uno dei principali elementi attraverso il 
quale il carattere architettonico trova la sua espres-
sione. La struttura paramassi di copertura “acco-
glie” una pensilina leggera, realizzata in legno e 
acciaio, la quale si protende verso la sponda del 
fiume. In questo modo, la stazione appare parzial-
mente costruita e parzialmente scavata, rappresen-
tando la tensione che viene a crearsi nel progetto 
tra la necessità di integrare l’opera con il territorio 
circostante da una parte, e la consapevolezza che 
la costruzione della stazione rappresenta, in ogni 
caso, un’operazione che inevitabilmente produce 
sullo stesso un fondamentale cambiamento. La co-
pertura della pensilina e dell’atrio della stazione 
è formalizzata da una serie di travi armate, po-
ste ad interasse 2 metri, in maniera tale da evitare 
l’interposizione di un ordine strutturale secondario. 
Le travi sono costituite da un corrente superiore in 
legno lamellare, di sezione 200 x 400 mm, men-
tre il resto della trave, i tiranti inclinati e i contraf-
forti centrali, sono in carpenteria metallica. I due 
appoggi delle travi sono risolti in diverso modo: 
verso il paramassi, le travi poggiano su delle sel-
le in acciaio, ancorate all’intradosso della soletta 
in calcestruzzo, verso valle, le travi poggiano su 
una trave di bordo in legno lamellare, che crea 
una transizione strutturale tra il passo delle travi di 
copertura ed i sostegni. Questi ultimi sono pilastri 
in acciaio verniciato, costituiti da tubi di diametro 
200 mm, inclinati rispetto al piano verticale pa-
rallelo alla trave di bordo. Si dà forma in questo 
modo ad una struttura a “V”, creando un contro-
vento “naturale” alle azioni orizzontali parallele 
all’asse maggiore della stazione. Inoltre, la strut-
tura così conformata dialoga in modo diretto con 
quella della passerella pedonale definita dalle due 
travi reticolari poste tra il piano di camminamento 
della passerella e la copertura; collaborando in 

RTquesto modo a garantire quella unitarietà forma-
le che costituisce uno degli obiettivi del progetto.
La copertura è definita da travi in legno lamella-
re 200 x 400 mm rinforzata inferiormente da due 
tiranti inferiori da 30 mm disposti inclinati di cir-
ca +/-16° rispetto al piano verticale in modo da 
conferire un carattere di spazialità, ancorati alle 
estremità delle travi e con un contrafforte al centro, 
per le travi più corte, o due contrafforti ai terzi, 
per le travi più lunghe. Le travi sono poi connessa 
in estradosso mediante un pannello tridimensionale 
in XLAM a triplo strato 20+38+20 = 78 mm. Detto 
pannello oltre che svolgere la funzione di elemento 
resistente alle flessioni nel piano ortogonale alle 
travi, svolge la funzione di controvento di falda. 
L’edificio stazione trova quindi continuità formale 
e strutturale con la passerella: la struttura portante 
di quest’ultima è infatti definita da due reticolari 
di estremità su cui poggia l’orditura secondaria 
di copertura ad appoggio dei pannelli X-LAM.

Autori articolo:
ing. Roberto Boller I.C. Srl
arch. Felipe Lozano Lalinde

Progettazione e Direzione Lavori:
SYSTRA - SOTECNI – Parigi - Roma (responsabile delle prestazioni 
Specialistiche: ing. Alberto Checchi) I.C. Ingegneri Consulenti – Trento 
(progettazione strutturale e Direzione Lavori: ing. Roberto Boller) 
(sicurezza: ing. Raffaele Ferrari) VIA Ingegneria – Roma (Studi 
trasportistici e impianti: ing. Francesco Nicchiarelli) Arch. Felipe Lozano 
Lalinde – Fregene (Roma) (progettazione architettonica: arch. Felipe 
Lozano Lalinde) Geologia Applicata – Mezzocorona (Trento (geologia: 
geol. Lorenzo Cadrobbi

Realizzazione:
COLLINI LAVORI S.P.A. (Mandataria) (Direttore Tecnico di Cantiere: 
ing. Luca Fronza) CONSORZIO LAVORO AMBIENTE SOC. COOP. 
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“Non costruire in modo pittoresco. Affida questo effetto ai muri, 
alle montagne, al sole. L’uomo che si veste in modo pittoresco 
non è pittoresco: è ridicolo. Il contadino non veste in modo 
pittoresco. Ma lo è.
Costruisci bene, quanto ti è possibile. Non meglio. Non elevarti 
troppo. E non costruire neanche peggio di quanto puoi. Non 
abbassarti intenzionalmente a un livello inferiore a quello in cui 
ti collocano la tua nascita e l’educazione che hai ricevuto. Anche 
quando vai in montagna, parla coi contadini nella tua lingua. 
L’avvocato viennese che parla col contadino nel ridicolo dialetto 
dello “spaccapietre Hans” deve sparire.
Presta attenzione alle forme in cui il contadino costruisce. 
Perché esse sono sostanza che scorre dalla saggezza degli 
antenati. Però cerca di scoprire il motivo di quella forma. Se i 
progressi tecnologici hanno reso possibile migliorare la forma, 
questo miglioramento va sempre utilizzato. La trebbia a mano è 
sostituita dalla trebbiatrice meccanica.
(…) Sii vero! La natura  si regge solo sulla verità. Essa si accorda 
bene con ponti a travatura metallica, ma non ne vuole sapere di 
archi gotici e di torri o forcelle.
Non temere che ti rimproverino di essere poco moderno. 
Cambiare gli antichi modi di costruire è permesso soltanto se 
ciò comporta un miglioramento effettivo, altrimenti meglio 
continuare ad attenersi al vecchio. Perché la verità, anche 
quando è vecchia di centinaia di anni, ha con noi un rapporto 
più intimo della menzogna che ci cammina al fianco”

A. Loos: regole per chi costruisce in montagna - 1913
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LA NUOVA LAVANDERIA 
OSPEDALIERA HAAS

L’Azienda Sanitaria dell’Alto Adige ha siglato un 
accordo di Public private partnership con la Haas, 
azienda di Ora, per la costruzione della nuova 
sede a Monte, frazione di Vadena, che è ora ter-
minata e sarà da metà 2016 la nuova lavanderia 
ospedaliera ufficiale dell’Alto Adige. Haas pren-
derà ora in gestione gli interventi di lavanderia 
per tutti i 7 ospedali di Bolzano nella sua nuova 
sede. Nell’aggiudicazione dell’appalto ha pesato 
anche la politica ambientale di avanguardia della 
Haas: il progetto prevede che il 70% dell’acqua 
utilizzata venga reintrodotta nel ciclo produttivo. 
Al di là dei criteri economici, la qualità del pro-
getto sia a livello tecnologico che gestionale ha 
rappresentato il punto chiave per l’aggiudicazione 
del concorso. Così Stahlbau Pichler, che è in grado 
di fornire soluzioni progettuali e costruttive avan-
zate, ha ricevuto l’incarico di General Contractor 
dell’intero progetto. L’edificio nel complesso di 
sviluppa su due piani fuori terra, a cui si aggiun-
ge un piano intermedio, più un piano interrato.

La struttura metallica è stata progettata e realiz-
zata da Stahlbau Pichler. Per l’intero intervento 
sono state adoperate 170 tonnellate d’acciaio 
(di qualità S355JR e S5275JR) con trattamento 
intumescente R60. La struttura è stata realizza-
ta con colonne in parte profili tubolari e in parte 
laminati HEB 240. Le capriate principali di forma 
tubolare oltre ad essere le travi principali di co-
pertura, creano il supporto agli ampi lucernari 
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a shed in policarbonato. Fondazioni, murature 
del piano interrato, vani scale ed ascensori sono 
previsti in calcestruzzo armato. I solai sono stati 
in parte gettati in opera, in parte prefabbricati. 
Le tettoie esterne sono state zincate a garanzia 
di eccellente resistenza agli agenti atmosferici.
La scelta di utilizzare profili tubolari ha una ra-
gione legata all’importanza dell’igiene per questi 
ambienti: tale struttura favorisce la riduzione al 
minimo di accumulo di polvere. Una grande pa-
rete divisoria realizzata in lastre di policarbona-
to, separa la zona dove si trova il bucato sporco 
dall’area in cui esso viene lavato (ossia la vera 
e propria area di produzione). Questa parete è 
stata concepita col doppio obiettivo di tenere in 
posizione defilata e nascosta lo stoccaggio del bu-
cato sporco, e di fare al contempo entrare la mag-
gior quantità di luce nella parte della produzione.

Trovandosi l’edificio in una zona dove la falda 
acquifera è alta, la realizzazione del piano in-
terrato destinato a garage e a magazzini (con 
una piccola area produttiva dedicata al lavag-
gio degli zerbini) è stata realizzata come vasca 
impermeabile. La parte interrata fino a quota 
-0,50 dunque è provvista di sistema impermeabile.

Ben 2.600 m² di panelli sandwich vanno a com-
porre il manto di copertura di questo edificio. Il 
capannone si propone con tetto a shed con un 
lato inclinato rivolto verso il sole su cui sono sta-

RT
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ti montati pannelli fotovoltaici. Questa soluzione 
è ideale per coniugare un risparmio nei costi del-
la bolletta elettrica con il rispetto per l’ambiente 
circostante. Di estetica gradevole, la parte op-
posta all´irradiazione del sole, è composta da 
nastri di policarbonato alveolare, è resistente 
alle intemperie e rappresenta un’eccellente solu-
zione per l’utilizzo della luce naturale indiretta.

Le facciate sono in parte in muratura intonacata e 
coibentata, in parte in panelli prefabbricati in ac-
ciaio o alluminio.

L’involucro vetrato verticale, interamente opera 
di Stahlbau Pichler, copre una superficie totale 
di 600 m². Di questi 475 m² sono stati realizzati 
adoperando un sistema Schüco AOC 60, esclu-
dendo quasi completamente l’uso di sigillanti liqui-
di, mentre per gli altri 125 m² la scelta è ricadu-
ta sul sistema Schüco FW60 così da nascondere 
i cavi elettrici integrandoli nel sistema di facciata, 
ma lasciandoli accessibili in caso di intervento.

I serramenti esterni sono realizzati in profi-
li di alluminio a taglio termico e vetrature ter-
moisolanti: per gli elementi finestrati, pari a 
193 m² di superficie, sono stati adoperati siste-
mi Schüco AWS 65 (valori Uf di 2,2 W/m²K).

Autore articolo:
Eleonora Negri - agenzia PR Goodwill 

Progettazione e Direzione Lavori: 
Architekten Walter Pichler & Partner

Realizzazione: 
Stahlbau Pichler

Committente: 
Azienda Sanitaria dell’Alto Adige & Haas

Foto: Oskar DaRiz
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Il Collegio degli Ingegneri del Trentino si è 
rinnovato. La più importante associazione 
culturale ingegneristica del Trentino, nel cor-
so dell’assemblea annuale dei soci tenutasi 
l’8 giugno 2016, ha eletto il consiglio diretti-
vo che resterà in carica fino al 2019. Un’e-
lezione molto sentita che, guardando avanti 
nel segno della continuità con la ventennale 
tradizione del Collegio, ha confermato 3 con-
siglieri uscenti e nominato 6 nuovi membri. 
Un’elezione nel segno dei tempi che cam-
biano, che vede collaborare professionisti af-
fermati e giovani under 38 e che porta per 
la prima volta alla presidenza una donna, 
il cui discorso di insediamento è il manifesto 
dell’intera Associazione: “Da quando è nato 
il Collegio, il nostro universo professionale 
ha subito un grande stravolgimento che lo ha 
trasportato da un ruolo di primo piano verso 
una progressiva marginalizzazione. Possiamo 
dare la colpa alla crisi, alla burocrazia, al va-
lore sempre minore che l’Italia dà al lavoro 
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IL NUOVO DIRETTIVO!
CO

intellettuale, possiamo indignarci e protesta-
re, ma se provassimo anche noi a cambiare 
il nostro punto di vista, abbandonando gli 
inutili rammarichi per i bei tempi che furo-
no? Con il suo nuovo corso il Collegio degli 
Ingegneri, lontano dalle logiche politiche e 
dai vincoli istituzionali, vuole essere agente 
promotore dell’Ingegneria 3.0, un’ingegne-
ria protagonista dei tempi che saranno.”

TRENTO SMART CITY

Nell’ambito dell’evento Trento Smart City il 
Collegio non poteva mancare! Il 9 Settembre 
all’interno dei locali di Impact Hub in via San 
Severino, è intervenuto l’arch. Vianello in rap-
presentanza dello studio Tamassociati di Vene-
zia. Gli architetti veneziani sono stati i curatori 
del padiglione Italiano alla Biennale 2016 ed 
hanno proposto un radicale cambio di rotta ri-
spetto al passato: un architettura meno autore-
ferenziale, basata sul bene comune, sul pren-
dersi cura e sulla partecipazione. Sono stati 
illustrati degli esempi di architettura sostenibi-
le, soprattutto piccoli interventi nelle periferie 
urbane e nei paesi del terzo mondo. Nel dibat-

tito si è auspicato di svolgere un’azione cultu-
rale per far comprendere il valore sociale del 
mestiere di ingegnere e di architetto che troppo 
spesso rimangono incompresi. E per il futuro? 
Il motto della biennale riflette anche lo spirito 
del nostro Collegio: Pensare, Incontrare, Agire!
Il convegno è stato moderato dall’ing. Fran-
cesco Azzali che collabora con TAM da 
anni. Per l’organizzazione dobbiamo rin-
graziare la nostra presidente ing. Laura 
Ciurletti e l’ing. Monica Tasin, che si è an-
che occupata della mostra sull’ingegneria 
contemporanea nel contesto di Smart City.

Presidente:
Laura Ciurletti

Vicepresidente:
Francesco Azzali

Tesoriere:
Christian Tiso

Segretario:
Michele Filippi

Consiglieri:
Carlo Girardi, 
Enrico d’Alessandro, 
Michele Dematte, 
Daniele Sartorelli, 
Fabrizio Zanotti
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A Trento, lo scorso 5 ottobre il Collegio degli 
Ingegneri del Trentino ha tenuto, in collabo-
razione con l’Università degli Studi di Trento, 
un incontro rivolto alla cittadinanza, sul tema 
della sicurezza strutturale anti-sismica. La 
Presidente, ing. Laura Ciurletti, ha introdotto 
il tema focus della serata: la scarsa attenzio-
ne, nella mentalità comune, per la sicurezza 
strutturale. Il prof. ing. Riccardo Zandonini, 
ha parlato poi di carenza di comunicazione 
definendo il terremoto, anche per il nostro 
territorio, come una realtà con cui dobbiamo 
imparare a raffrontarci. A seguire l’ing. Carlo 
Girardi, consigliere del Collegio, ha sottoline-
ato come la vulnerabilità degli edifici esisten-
ti sia un problema culturale più che tecnico. 
Nonostante gli interventi di miglioramento e 
adeguamento sismico siano tecnicamente vali-
di ed economicamente sostenibili, spesso l’in-
teresse e l’investimento del committente si fer-
mano, anche in caso di ristrutturazione totale, 
alla sola riqualificazione energetica, ma non 
strutturale, se non addirittura alle sole finitu-
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TERREMOTO: LA MIA CASA È SICURA?
re. Ospiti l’ing. Paolo Girardello di Kerakoll, 
che ha mostrato tecniche e casi pratici di in-
terventi su edifici esistenti e l’ing. Massimo Ca-
drobbi che ha portato la propria esperienza 
di volontario con la Protezione Civile, nell’e-
mergenza post-sisma ad Amatrice. Foltissima 
la partecipazione, anche di molti non addetti 
ai lavori, che hanno dato vita ad un vivo di-
battito. Chissà che il ricco “botta e risposta” 
tra platea e relatori non abbia fatto breccia 
e sensibilizzato i numerosi presenti in sala.

ARCO: CONVEGNO SUL RISCHIO RESIDUO

Ad Arco il 4 novembre scorso, ospiti del palaz-
zo Panni e patrocinati dal Comune si è svolto 
il terzo incontro sul tema del rischio residuo 
lungo le vie e i sentieri di comunicazione. 
Il Collegio degli Ingegneri del Trentino e l’As-
sociazione Ennio Lattisi hanno cooperato 
con gli ordini professionali degli Ingegneri 
e Geologi nell’organizzazione dell’evento.
Nel corso del convegno, coordinato dall’ing. 
Daniele Sartorelli,  sono state illustrate le pro-
blematiche relative alla sicurezza di sentieri, 
ferrate e viabilità minori, con particolare riguar-
do al “rischio esterno” ovvero quello costitui-
to dalle frane di versante e caduta massi. Nel 
dibattitto si è discusso sull’approccio metodo-
logico più corretto per conciliare le diverse esi-
genze di sicurezza, di sostenibilità economica, 
ambientale, paesaggistica e di fruibilità turisti-
ca. Spunti di discussione sono stati alcuni casi 
di cronaca recente riguardanti la strada della 
Ponale di Riva, il vallo-tomo di Mori ed il sentie-
ro dell’eremo di S. Cecilia a Volano. Numerosi 
gli interventi dei partecipanti che hanno messo 

in evidenza come il tema sia particolarmente 
sentito per quanto riguarda gli aspetti delle re-
sponsabilità degli Enti gestori e dei progettisti.
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Come forse qualcuno dei nostri lettori più affezionati aveva notato, in questo ultimo periodo ci siamo 
presi una pausa di riflessione dovuta al fatto che facevamo, e ancora oggi facciamo, tanta fatica a 
trovare qualcosa da ridere sulla nostra professione. Il protrarsi di una crisi che, a questo punto, non 
è più crisi che nasce, si sviluppa e finisce, ma ha preso ormai la forma di un momento storico che 
puzza di “fine impero”, ci ha spinto a ripartire e a cercare di evidenziare le lentezze e le compli-
cazioni burocratiche, sempre presenti nel nostro piccolo grande mondo e ora più ridicole che mai. 
Restare su un divano a piluccare grappoli d’uva, ricordando un glorioso passato, mentre il re-
sto del mondo viaggia a duecento all’ora, non fa per noi...quindi ben ritrovati e buona lettura!

Ogni anno, tanti appassionati di 
caccia si preparano alla nuova sta-
gione venatoria, lustrando i fucili e 
programmando le uscite in base al 
tipo di preda più ambito. C’è chi 
preferisce la caccia al capanno, 
puntando a tordi, peppole e frin-
guelli, chi quella vagante dedican-
dosi a quaglie, tordi e beccacce, 
piuttosto che quella in battuta, che 
punta alla preda grossa tipo cin-
ghiali, camosci e caprioli. Senza 
accorgersi, anche ingegneri ed 
architetti si sono trovati nell’obbli-
go di dedicarsi ad un’impegnativa 
caccia in difesa del proprio titolo 
professionale. Una caccia che, di 
fatto, si può, anzi si deve, pratica-
re in tutti i mesi dell’anno e che ci 
coinvolge senza alcuna eccezione 
di sesso, dì età e di razza: stiamo 
parlando della caccia al credito 
formativo professionale, detto CFP!
Dopo un primo timido tentativo di 
opposizione all’ennesima gabel-
la ci siamo messi il cuore in pace 
e abbiamo iniziato a fare i conti 
con la nuova patente a punti che, 
ahimè, non prevede sanzioni solo 
per gli indisciplinati, come per 
esempio nel caso di progettazio-
ni redatte sotto l’effetto di sostan-
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DELLA CACCIA

Cs



SCIENZA & MESTIERI 1/2016 29

ze stupefacenti o, peggio ancora, di calcoli 
statici eseguiti con un altissimo tasso alcolico 
nel sangue. La situazione è molto più compli-
cata e non basta far bene il proprio lavoro 
reggendo la difficilissima sfida con il merca-
to: se ingegneri e architetti iscritti all’Ordine 
non mettono in saccoccia un po’ di punti ogni 
anno, la sospensione del timbro è automati-
ca! E visto che la necessità aguzza l’ingegno, 
si è già scatenata una vera e propria caccia 
al credito in cui gran parte di noi punta de-
ciso al fagiano, pennuto erroneamente rite-
nuto facile da mettere a fuoco nel mirino....
Vediamo di analizzare, proprio in ordine 
di preferenza, le varie possibilità che offro-
no le riserve di caccia, premettendo che, 
neanche questa volta, ingegneri e archi-
tetti sono riusciti a darsi gli stessi criteri...

1 - IL CREDITO GRATUITO 
Di gran lunga il più ricercato: vuoi per il perio-
do di grave crisi che ha messo a dura prova tut-
ti i liberi professionisti vuoi per una tradizione 
di braccini corti che ci trasmettiamo genetica-
mente di generazione in generazione, è il top 
dei crediti. A memoria d’uomo non si ricorda 
un’assemblea dell’Ordine degli Ingegneri par-
tecipata come quella di quest’anno anche se, 
a dire il vero, il motivo non è solo legato ai due 
crediti concessi ma, purtroppo, anche al fatto 
che negli studi tecnici non c’è molto da fare...
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CsDopo un’iniziale resistenza da parte degli Or-

dini sembra che le multinazionali più aggressi-
ve, annusato il business, siano riuscite ad espu-
gnare il fortino, si siano trasformate in provider 
autorizzati dal CNI e già ci sono i primi “even-
ti formativi gratuiti” con premio annesso. In 
questo caso l’argomento trattato conta zero e 
può spaziare dai tasselli chimici per murature 
in cotto alla trasformazione dell’acqua sala-
ta in malsani desideri (acqua di mare..fallo 
sbagliare...) #fattalaleggescopertoilbusiness

2 - IL CREDITO AMMORTIZZABILE
Piace perché ottenuto frequentando corsi 
di formazione obbligatori per il rilascio e/o 
l’aggiornamento di un attestato che permet-
te l’accesso ad un albo professionale tecnico: 
sicurezza, prevenzione incendi, certificazioni 
energetiche, ecc. Consola, in questo caso, 
il fatto che si tratta di corsi che comunque 
si sarebbero frequentati e che il costo dei 
CFP in palio può essere ammortizzato la-
vorando.... #sedevesserealmenochesiautile

3 - IL CREDITO SULLA FIDUCIA
Lo rilascia il CNI a seguito di una stravagan-
te autocertificazione on line in cui il profes-
sionista dichiara, tra l’altro, di aver letto un 
libro tecnico, di aver consultato un sito web 
e di aver utilizzato un software ad uso pro-
fessionale, il tutto nel periodo temporale di 
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che, da settembre, dovrà partecipare ad un 
corso sulle case in legno, con tanto di test finale? 
E ancora, secondo voi, ci poteva essere un 
momento più sbagliato dell’attuale per met-
tere in piedi un nuovo carrozzone fatto di 
Anagrafe Nazionale, corsi, convegni, con-
vention, firme in entrata e in uscita, pseudo 
test finali ed attestati di partecipazione? Forse 
no, ma si sa che il tempismo non è mai sta-
to un punto di forza della nostra categoria. 
E comunque, gratta gratta, un punto a favore 
del sistema creditizio l’abbiamo trovato: non 
ci crederete ma ho appena scoperto che esi-
stono anche i “crediti giornalistici” che ven-
gono rilasciati a chi pubblica articoli su riviste 
tecniche....proprio come Scienza & Mestie-
ri!!! Si ottengono infatti 2,5 CFP per articoli 
di lunghezza pari ad almeno 2500 caratteri, 
spazi esclusi, pubblicati su una delle riviste 
comprese tra quelle riconosciute dall’ANVUR 
per l’area di ricerca Area 8 – Ingegneria 
civile e architettura, e Area 9 - Ingegneria 
industriale e dell’informazione. Questo ar-
ticolo, comprensivo della premessa  (che ho 
aggiunto solo per sicurezza…) ne conta ben 
6809 e l’unico dubbio dell’ANVUR è se inse-
rire Scienza & Mestieri in area 8 o in area 
9....Quindi, la cosa bella è che, da oggi, 
ogni Chiaroscuro vale 2,5 CFP per Gidiesse!!! 
Ma la fortuna va divisa con tutti i soci del 
collegio e visto che sulla rivista c’è posto 
per tanti, aspettiamo con ansia anche i vo-
stri contributi...sempre che non preferiate 
partecipare ad un corso in programma nel-
la distilleria Marzadro sulle nuove scarpe 
antinfortunistiche Gommadura a cui farà 
seguito una simpaticissima degustazio-
ne di grappe trentine! #iostoconilcollegio

un anno.... Vale 15 punti ed è una sorta di 
riconoscimento del titolo di laurea. Ricorda un 
po’ il listino prezzi dei corpi illuminanti che 
si riduce del 50% già con una prima stretta 
di mano al rappresentante. E per verificare la 
vostra situazione dovete accedere all’Anagra-
fe Nazionale dei Crediti Formativi, dopo es-
servi registrati ed aver inserito l’ennesima pas-
sword...#pertuttiglingegneridibuonavolonta

4 - IL CREDITO “SCAPPO DI CASA”
È quello che viene rilasciato a chi si iscrive 
a corsi e convegni di uno o più giorni, or-
ganizzati con i più svariati patrocini. Molto 
gettonati quelli tenuti al sud, con occhio di ri-
guardo per Napoli, famosa per la sua univer-
sità di ingegneria ma, sopratutto, per pizza 
e babbà! Un buon successo ha riscosso an-
che il “credito Expo 2015”, abbinato ad un 
viaggio di gruppo con tanto di torpedone, 
guida con ombrellino segnalatore e pranzo 
a base di datteri e noci di cocco organizza-
to nel padiglione del Qatar. In tanti stanno 
attendendo quelli con destinazione paesi 
dell’est...anche se l’uso distorto dei social 
network da parte di alcuni colleghi rende la 
cosa molto rischiosa....#nevedremodellebelle

5 - IL CREDITO CESARINI
È il credito che si deve prendere a tutti i co-
sti perché non ci si è accorti che si è andati 
sotto soglia e quindi si rischia la sospensione 
del timbro. Ci si iscrive alla cieca, dopo aver 
sperato fino all’ultimo in un’indulgenza plena-
ria magnanimamente concessa dal presidente 
dell’Ordine in occasione del suo ultimo com-
pleanno, a qualsiasi corso o convegno che 
consenta di raggiungere il livello minimo vitale. 
Generalmente, per la legge di Murphy, ha il 
peggior rapporto qualità-prezzo, con un costo 
per unità incommentabile. Fa leva sulla dispe-
razione e sulla paura che possa esser messo in 
discussione anche il valore legale della laurea 
e prende il nome da Renato Cesarini, mezz’a-
la juventina passata alla storia per i suoi goal 
all’ultimo minuto. Le lezioni vengono seguite 
con un senso di colpa, misto a vergogna, simi-
le a quello che si prova frequentando i corsi 
di recupero dei punti per la patente di gui-
da. #quandoelsoleltramomtaiaseniisemponta

Certo che siamo proprio dei fenomeni: come si 
può accettare l’idea che diciott’anni di studio, 
iniziati in prima elementare e conclusi con una 
laurea in ingegneria, all’improvviso, non basti-
no più per esercitare la professione? Cosa ha 
combinato la nostra categoria per essere mes-
sa in discussione? E chi lo dice a Renzo Piano Con professionalità

Gino Di Sacco
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Scopri il vantaggio di avere un interlocutore unico per tutte le esigenze
legate al mondo della casa. Informati presso una �liale delle Casse Rurali 
Trentine per conoscere le soluzioni più adatte.

le Banche della comunitàwww.casserurali.it

VETRINA
IMMOBILIARE

ASSICURAZIONIFINANZIAMENTI

SOLUZIONI PER LA CASA
SOTTO UN UNICO TETTO.
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